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la berlino di oswald mathias ungers
	

Annalisa Trentin
	

La recente ripresa dell’attenzione per Le città nella città: Berlino arcipelago verde 1 ha fornito 
l’occasione per ritornare su un dibattito che non smette mai di offrire motivi e spunti di 
discussione. Riprendere in esame le indagini e le sperimentazioni svolte da Oswald Mathias 
Ungers sulla città di Berlino, tra gli anni Sessanta e Settanta, contribuisce a mettere in luce 
l’impegno critico collegandolo in pari tempo all’esperienza culturale della città stessa. La città 
di Berlino è stata fin dalla sua fondazione un campo di ricerca di forme urbane; la sua crescita, 
contraddistinta da parti concluse, formalmente riconoscibili e tra loro contraddittorie, ha 
caratterizzato il suo sviluppo sin dalla formazione dei due centri di Berlin e Cölln, nell’attuale 
isola dei musei, con la successiva espansione attraverso le aree di Dorotheenstadt, Friedrichstadt 
fino alle proposte di Schinkel per il centro di Berlino nella prima metà dell’Ottocento. Uno 
dei limiti di questo tipo di sviluppo era dettato dal pensiero che la città fosse un luogo 
limitato, da contrapporre all’edilizia rurale dei sobborghi, fatto che sarà velocemente messo 
in crisi dall’avvento della rivoluzione industriale che amplierà i confini con ritmi, espansioni e 
modalità nuove, comportando problemi che costringeranno a riflessioni volte a rispondere alle 
nuove esigenze di questo organismo urbano in crescita. Nei primi decenni del Novecento, dopo 
la fondazione del comitato per la Grande Berlino (1905) vedremo il susseguirsi di proposte che 
cercheranno di superare una visione parziale, portando la discussione verso modelli generali 
in grado di abbracciare la città nel suo complesso, verso una città, in un certo senso, vista 
come laboratorio per sperimentare la soluzione di problemi nuovi. Schemi radiali, cinture 
verdi, zonizzazioni monofunzionali, sviluppo di assi di espansione, città verticali, sistemi 
infrastrutturali, sono solo alcuni dei temi proposti all’interno dei piani che si susseguiranno 
dal 1910 fino al 1938 attraverso le proposte di Rudolf Eberstadt, Bruno Möhring e Richard 
Petersen, Martin Mächler, Ludvig Hilberseimer e Albert Speer: piani in grado di abbracciare 
la città nel suo complesso.
	 Le distruzioni della seconda guerra mondiale comporteranno, per la città di Berlino, 
ulteriori ripensamenti e lo sviluppo di nuove strategie. La Berlino del dopoguerra faticava a 

1.	 Oswald Mathias Ungers et al., Die Stadt in der Stadt: Berlin, das Grüne Stadtarchipel: Ein stadträumliches 
Planungskonzept für die zukünftige Entwicklung Berlins, Berlin, Studioverlag für Architektur, 1977; si veda anche: 
Oswald Mathias Ungers «Le città nella città», Lotus International, 19, 1978, pp. 82-97 e la recente edizione critica 
a cura di Sebastien Marot e Florian Hertweck (eds.), The City in the City: Berlin, A Green Archipelago, Zürich, Lars 
Müller, 2013.
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definire la sua struttura; Berlino, come anello di congiunzione fra Est e Ovest, come vetrina 
dell’Ovest, come città di frontiera erano solo alcuni degli stadi di questo tentativo. Con 
la soppressione di tutte queste funzioni, attraverso la definitiva separazione della città, fu 
ancora più difficile occuparsi con intelligenza dell’assurdità politico-geografica prodotta dalla 
guerra. La situazione chiaramente disperata della città, scarsamente agevolata dai miliardi 
di sovvenzione, indusse alla ricerca di soluzioni semplici per un problema apparentemente 
insolubile. 
	 Dopo la divisione in due zone con amministrazione autonoma, sembrò, in un primo 
momento, che potesse essere realizzato un piano generale unitario, ma ciò non trovò 
attuazione, cominciarono a dominare sempre di più idee orientate verso modelli sovietici di 
città conclusa con una piazza centrale; alla fine del 1950 ci fu un nuovo piano per il centro 
città, che immaginò di nuovo anche per Berlino-Est un’urbanistica concentrica con un 
convenzionale sistema di strade radiali e sistema di circonvallazioni. Insieme a questo piano 
furono seppellite anche tutte le sostanziali idee di ampliamento. Nel 1965 anche per Berlino-
Est, con un piano urbanistico generale furono realizzate disposizioni di legge per l’ulteriore 
sviluppo della città. Quindi Berlino-Ovest e Berlino-Est ritrovarono contemporaneamente, 
anche se sotto diverse linee ideologiche, una conferma nella rassicurante struttura urbana 
tradizionale.
	 Questi sono anche gli anni che vedono Oswald Mathias Ungers impegnato nell’inseg-
namento presso la Technische Universität di Berlino e simultaneamente nella professione con 
la costruzione dei grandi blocchi residenziali al Märkische Viertel (1962-67). Le due cose 
apparentemente distinte evidenziano una volontà di sperimentazione all’interno della struttura 
urbana, lontana da autocelebrazioni o visioni parziali, sempre alla ricerca di una soluzione 
in grado di cogliere l’aspetto d’identità dei luoghi superando la casualità o il personalismo. 
L’insegnamento diviene lo strumento per attuare una critica alle scelte politiche in atto; 
la serie di quaderni, che raccolgono l’attività didattica presso la Technische Universität, i 
Veröffentlichungen zur Architektur, vedranno Berlino come centro dell’attenzione. La città 
viene smontata, sezionata, analizzata in ogni sua componente, alla ricerca di un tema in grado 
abbracciare tutto il contesto urbano e non solo una singola parte, in una volontà di tipizzare 
i potenziali presenti all’interno delle diverse strutture urbane: strutture topografiche, sistemi 
infrastrutturali, autostrade, linee metropolitane, aree industriali, aree residenziali ed emergenze 
storiche. Questo tipo di atteggiamento ha permesso l’elaborazione di piani in grado di superare 
visioni definitive e di cogliere l’aspetto di continua trasformazione dell’organismo urbano. Il 
dato professionale, la costruzione dei grandi blocchi residenziali nell’immenso quartiere a nord 
di Berlino, diventa un’altra occasione per sperimentare un sistema architettonico: un sistema 
di corti aperte in grado di abbracciare l’elemento naturale in una concatenazione razionale 
capace di espandersi fino a formare un sistema organico di natura e architettura. Ungers non 
era interessato al dato politico, ricercava una forma adatta a risolvere un problema contingente, 
ricercava una soluzione in grado di dare risposta alle richieste di nuove abitazioni per gli 
sfollati dal quartiere di Kreuzberg. Contemporaneamente, nei suoi corsi alla TU, sezionava 
e studiava le possibilità future per la città in un’ottica radicale estremamente innovativa per 
quanto rigorosa: Ungers non ricercava la soluzione univoca, ma identificava possibili scenari. 
Tutto ciò era accompagnato da seminari di teoria della progettazione, dove erano invitati critici 
e progettisti influenti a livello internazionale: Reyner Banham, Peter Blake, André Corboz, 
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Yona Friedman, Colin Rowe, Kenneth Frampton e altri 2; ma in un periodo, la metà degli 
anni Sessanta, caratterizzato da forti malcontenti da parte degli studenti universitari e dove 
l’insegnamento era fortemente criticato, assieme al professionismo dei suoi docenti, Ungers 
vede contestare duramente anche il suo operato di docente e di architetto. Questa situazione 
lo spinge ad accettare l’offerta di Colin Rowe che lo inviterà a occupare una cattedra presso la 
Cornell University di Ithaca-NY. Questo distacco non lo allontanerà dalla città che egli aveva 
deputato come territorio privilegiato di ricerca e per alcuni anni svolgerà seminari in entrambe 
le sedi; è del 1969 la sua ricerca più radicale: «Berlin 1995» 3 che rappresenta un tentativo di 
riunificazione della Berlino, ancora distrutta dalla guerra e divisa dal muro costruito nel 1961, 
attraverso la costruzione di un sistema mega-strutturale sovrapposto alla città stessa: una griglia 
urbana razionale sovrapposta ad una città in decomposizione. Nell’introduzione al volume, che 
reca la data Ithaca, N.Y., 7.9.1969, Oswald Mathias Ungers affermava che il presupposto della 
ricerca nasceva dal principio che entrambi gli ambienti, l’urbano ed il rurale, non fossero più 
efficienti senza sistemi tecnici assai sviluppati a prescindere dai singoli casi. La vita extraurbana 
offriva il vantaggio di un ambiente climatico naturale e aveva lo svantaggio che gli avvenimenti 
culturali fossero accessibili solo tramite i mass-media. Dall’altro lato la vita urbana permetteva 
la partecipazione diretta agli eventi culturali e aveva come conseguenza un totale environmental 
control. Mantenere contemporaneamente entrambe le cose —natura e cultura— non era più 
possibile. La scelta di quale ambiente offrisse le condizioni di vita più auspicabili, poteva essere 
vista solo come compromesso. La situazione di Berlino era molto meno precaria delle altre 
metropoli, in ogni caso, secondo Ungers, non per quel che riguardava il meccanismo tecnico 
della città. Per Berlino potevano essere discusse ancora delle alternative, ma si doveva tuttavia 
incominciare tempestivamente 4. I progetti elaborati da Ungers, assieme agli studenti della 
TU, si presentano come complicati intrecci di infrastrutture, edifici prefabbricati, parcheggi, 
stazioni, strade pedonali, percorsi privilegiati per minicar, in una visione decisamente 
eccessiva, ma che, come ha affermato Rem Koolhaas nel discorso inaugurale tenuto alla Neue 
Nationalgalerie di Berlino in occasione dell’apertura della mostra «Oswald Mathias Ungers. 
Kosmos der Architektur», mostrava come Berlino —forse proprio per quell’impossibilità di 
cambiare il suo carattere— fosse il terreno naturale per le speculazioni futuristiche. Ciò che 
era per quei tempi assolutamente inusuale, era il fatto che non vi fosse alcun riferimento al 
senso di colpa, alla guerra. Ancora nessuna traccia di un monumento, di memoria fabbricata, 
la città con tutte le prove della sua mostruosa storia veniva affrontata in modo del tutto 
oggettivo, e quando il potenziale poetico della città e il tenue contributo dell’architettura si 
esaurivano, i seminari di Ungers si trasformavano in una frenesia speculativa e visionaria che 
faceva di Berlino il prototipo di una svolta futuristica nella quale non vi era luogo che fosse 
troppo importante, o che non dovesse ospitare un proliferare di megastrutture 5.
 

2.	 Oswald Mathias Ungers, Architekturtheorie. Internationaler Kongress der TU Berlin 11. Bis 15 Dezember 
1967, Berlin, Veröffentlichungen zur Architektur, 14, 1968.

3.	 Oswald Mathias Ungers, Berlin 1995, planungsmodelle für eine fünfmillionenstadt im übergang zu den 
siebziger Jahren, Berlin, Veröffentlichungen zur Architektur, 25, 1969.

4.	 Ibid, p. 8.
5.	 Rem Koolhaas, Domus d’autore, Post-occupancy, 2006.
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	 Nel 1966, in occasione di una lezione tenuta a Mosca presso l’associazione degli architetti 
sovietici, Ungers aveva pubblicato un piccolo libretto, poco più di una raccolta d’immagini 
seguite da brevi didascalie, il cui titolo era Grossformen im wohnungsbau 6. Il titolo potrebbe 
ingannare, Ungers non stava affrontando il tema della grande dimensione o della grande 
scala, piuttosto voleva portare l’attenzione verso i problemi della grande città, in relazione 
alla perdita di identità dello spazio pubblico e a come questi potessero essere risolti attraverso 
Grossformen. Ungers, sulla scia degli studi effettuati presso l’università di Karlsruhe con Otto 
Ernst Schweizer, che nel 1957 aveva pubblicato il volume Die Architektonische Grossform 7, 
va a individuare quattro categorie formali, riportando esempi di architetture storiche e 
contemporanee suddivise attraverso i temi della strada, della piastra (o plateau), della torre e 
del muro. L’individuazione di questi temi non servirà a risolvere soluzioni parziali o problemi 
isolati, ma costituirà una strategia per configurazioni architettoniche alle diverse scale, come 
base per la riorganizzazione di un piano territoriale in grado di ridare identità ai luoghi e 
di definire ambiti di connessione sociale, da intendersi più come sistema che come singolo 
oggetto architettonico.
	 A più di dieci anni di distanza Ungers adotterà il sistema delle Grossformen come 
antidoto allo sprawl urbano, alla crescita a bassa densità delle metropoli, abbracciato da teorici 
contemporanei come Reyner Banham in «Los Angeles: the Architecture of Four Ecologies» (1971), 
o Robert Venturi, Denise Scott-Brown e Steven Izenour in «Learning from Las Vegas» (1972). 
In contrasto a questo modello regionale di città dispersa, Ungers adotterà grandi frammenti 
architettonici intervallati nel tessuto della città. Durante la Sommer Akademie di Berlino 
del 1977 dal titolo Le città nella città: Berlino arcipelago verde, Oswald Mathias Ungers con 
il contributo di Rem Koolhaas, Peter Riemann, Hans Kollhoff, Artur Ovaska e assieme agli 
studenti della Cornell University, analizzerà la città nella sua consistenza: la sostanza dello 
spazio costruito, drammaticamente disgregato e devastato, verrà mappata nella sua catastrofica 
condizione di città ancora mutilata dalla guerra e divisa dal muro. La strategia ancora una volta 
non sarà la ricostruzione, ma una selezione di parti formalmente riconoscibili, minicities capaci 
di sopravvivere come parti autonome all’interno di un tessuto urbano privo di alcun valore. 
Così, se da un lato verrà predisposto un rafforzamento di alcune parti, dall’altro lato sarà fatta 
tabula rasa di tutto ciò che a causa dello spopolamento, della distruzione e della situazione 
politica aveva perso ogni valore. La città diviene così un arcipelago di parti ben definite, 
circondate da una città cancellata e sostituita da una natura artificiale capace di accogliere 
parchi, agricoltura, foreste, spazi per lo sport, il tutto attraversato da un sistema infrastrutturale 
in grado di connettere i differenti frammenti urbani. Questa sperimentazione diviene per 
Ungers una sorta di paradigma per parlare in modo più ampio dei problemi della ricostruzione 
della città, come critica alla ricostruzione in atto nei centri storici, optando verso un’ipotesi 
di riconfigurazione dell’organismo urbano attraverso strategie più ampie e generali, capaci 
di riflettere i modelli dei grandi progetti per la città di Berlino, come quelli di Bruno Taut e 
di Hans Scharoun che avevano per lui rappresentano un importante elemento di confronto. 

6.	 Oswald Mathias Ungers, Grossformen im Wohnungsbau, Berlin, Veröffentlichungen zur Architektur, 5, 1966.
7.	 Otto Ernst Schweizer, Die Architektonische Grossform: Gebautes und Gedachtes, Karlsruhe,Verlag G. Braun, 

1957. 
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Il Kollektivplan, presentato nel 1946 dall’allora assessore all’urbanistica Hans Scharoun in 
collaborazione con i principali progettisti dell’epoca, prendeva le mosse dal pretesto della 
distruzione postbellica per trasformare Berlino in un paesaggio urbano organico. Se da un lato 
tale piano, che considerava la città strutturata attraverso un sistema di fasce, fu respinto perché 
giudicato troppo radicale, dall’altro consentirà di estrapolare in seguito, per la loro chiarezza, le 
proposte legate alla rete infrastrutturale e al loro potenziamento con superstrade e autostrade. 
Quasi contemporaneamente a Scharoun, Bruno Taut ipotizzava un piano di città costituito da 
una molteplicità di centri, superando il mito modernista della continuità. Il piano per «Berlino 
città arcipelago» sembra così nascere dall’ideale sovrapposizione di questi due piani, dove i 
nuovi centri sono costituiti non dai monumenti o dalle porzioni di città cariche di memoria 
storica, ma da parti tematicamente concluse, genericamente riconducibili a Grossformen. 
	 Solo un anno più tardi, all’interno del volume che raccoglierà gli esiti di un’ulteriore 
Sommer Akademie dal titolo The urban garden, Ungers pubblicherà il saggio «L’architettura 
della memoria collettiva», dove ancora una volta tornerà sui concetti introdotti con la 
Grossform collegandoli all’opera di Karl Friedrich Schinkel: «Gli archetipi, le immagini 
primordiali e le idee che si dicono essere generalmente ereditarie e comuni a tutti gli uomini 
sono contenute nell’inconscio collettivo (C.G. Jung). Questi simboli primordiali, che 
hanno senso in ogni momento e per tutte le epoche, e che si trovano in molte forme, nella 
letteratura, nell’arte e nell’architettura, questi archetipi creano la città. […] Berlino contiene 
il concetto della città nella città come risultato dell’inconscio collettivo, concettualizzato 
da Friedrich Wilhelm IV nel paesaggio dell’Havel, un paesaggio culturale che permette di 
concettualizzare tale idea in senso umanistico. […] Il re ha voluto trasformare la strada da 
Berlino a Potsdam in un panorama educativo, trasformandolo in un arcipelago di eventi 
architettonici, inserendo nel paesaggio pezzi della memoria dell’antichità ed esempi di diverse 
culture ed epoche storiche. Questi frammenti del passato, proiettati nel futuro, relazionano il 
passato al futuro in un continuum di memoria collettiva. Ogni isola architettonica richiama 
immagini del passato e arricchisce la mente dello spettatore stimolando nuove esplorazioni e 
ispirando la sua immaginazione visionaria. La città della memoria collettiva esiste, potrebbe 
essere qualsiasi città. La città della memoria collettiva, tuttavia, deve ancora essere realizzata; 
fin d’ora esiste sono in giardini costruiti come città, in cui il ricordo è ricondotto a un’idea 
creativa, questo è concepito ed eseguito da Schinkel, Lennè e i loro contemporanei. Glienicke 
sembra contenere l’essenza dell’utopia schinkeliana della città umanista, che si riflette nella 
realtà del suo piano per il centro di Berlino» 8. Ungers sembra attuare la visione schinkeliana in 
senso contemporaneo, superando l’enfasi citazionista e spingendosi verso la ricerca intellettuale 
di una varietà tipologica senza maschera, rifiutando la crescita uniforme e priva di qualità 
del tessuto edilizio, quel tessuto lucidamente presentato e aspramente criticato da Werner 
Hegemann nel suo fondamentale testo Das Steinerne Berlin 9. Il nulla fittamente occupato di 
cui parla Rem Koolhaas nel saggio «Imaginer le Néant» 10 rimanda a quel proliferare di tessuti 

8.	 Oswald Mathias Ungers, «The architecture of the collective memory», in Oswald Mathias Ungers et al. 
The Urban garden: student projects for the Südliche Friedrichstadt Berlin, Köln, Studio Press for Architecture, 1978.

9.	 Werner Hegemann, Das Steinerne Berlin: Geschichte der grossten Mietkasernenstadt der Welt, Berlin, G. 
Kiepenheuer, 1930.

10.	 Rem Koolhaas, «Imaginer le Néant», L’Architecture d’Aujourd’hui, 238, 1985.
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edilizi privi di contenuto, espressa anche da Hans Scharoun nel concetto di paesaggio urbano 
formalizzato attraverso il disegno del Kollektivplan 11: l’idea di demolire le aree danneggiate 
dalla guerra, di costruire grandi assi di collegamento e di riunificare la città con le foreste e i 
laghi urbani, si andava idealmente a configurare come una «primordiale città arcipelago», dove 
la cultura e la natura, ancora una volta idealmente, potevano riuscire a convivere.

11.	 Josef Paul Kleihues, «From the Destruction to the Critical Recostruction of the City: Urban Design in 
Berlin after 1945», in Berlin-New York. Like and Unlike. Essays on Architecture and Art from 1870 to the Present, New 
York, Rizzoli, 1993.

Oswald Mathias Ungers, Schnellbahn und Gebäude. (Fonte: Oswald Mathias Ungers, 
Schnellbahn und Gebäude, Berlin, Veröffentlichungen zur Architektur, 21, 1968
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Oswald Mathias Ungers, Berlin 1995. (Fonte: Oswald Mathias Ungers, 
Berlin 1995, planungsmodelle für eine fünfmillionenstadt im übergang zu den 

siebziger Jahren, Berlin, Veröffentlichungen zur Architektur, 25, 1969)

http://www.google.it/search?tbo=p&tbm=bks&q=+inauthor:%22Oswald+Mathias+Ungers%22


La cultura y la ciudad1070

Oswald Mathias Ungers, The urban Garden. (Fonte: Student projects for the Südliche 
Friedrichstadt Berlin, Köln, Studioverlag für Architektur L. Ungers, 1978)


